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Editoriale di Mimmo Facchini

Il secondo seminario in preparazione 
al Terzo Convegno Ecclesiale Regionale

“Rapporto clero-laici e luoghi della 
corresponsabilità”. Questo il tito-
lo del seminario tenutosi a Mol-

fetta il 6 novembre, presso il Pontificio Se-
minario Regionale, in preparazione al 
Terzo Convegno Ecclesiale Regionale su “I 
laici nella Chiesa e nella società pugliese, 
oggi” e che si svolgerà a San Giovanni Ro-
tondo dal 28 aprile all’1 maggio 2011.

Si è trattato indubbiamente di un’occa-
sione offerta alla Chiesa pugliese per riflet-
tere e confrontarsi sul rapporto fra clero e 
laici e sui luoghi della corresponsabilità 
nella comunità ecclesiale con l’aiuto dei 
professori Vito Mignozzi (sacerdote) e 
Giuseppe Micunco (laico). 

Quella che segue può considerarsi una 
sintesi – fra le tante – del filo rosso che 
ha costituito la trama degli interventi e 
delle considerazioni dell’evento: «Fra 

tutti i fedeli, in forza della loro rigenera-
zione in Cristo, sussiste una vera ugua-
glianza nella dignità e nell’agire, e per tale 
uguaglianza tutti cooperano all’edifica-
zione del Corpo di Cristo, secondo la 
condizione e i compiti propri di ciascuno» 
(can. 208 Codice di Diritto Canonico; cfr. 
Rm 12, 4-5 e Costituzione Dogmatica 
sulla Chiesa, Lumen Gentium 32).

Molti sono i passi compiuti nell’attualiz-
zazione della visione del “Popolo di Dio” 
partorita dal Concilio Vaticano II ma mol-
ti rimangono ancora i nodi problematici. 

Precisato che dal Concilio non è nata 
“un’altra Chiesa” ma si è avuto un vero e 
profondo rinnovamento ecclesiologico 
nella continuità dell’unico soggetto che 
cresce nel tempo e si sviluppa, rimanendo 
però sempre identico, unico soggetto del 
Popolo di Dio in pellegrinaggio, è altresì 

evidente il superamento di logiche contrap-
positive (sacro-profano) attribuendo al 
presbitero un ministero di sintesi per ga-
rantire la comunione ed il servizio verso 
una Chiesa “tutta sinodale”. Non più unico 
ed esclusivo attore della Chiesa, il presbite-
ro deve – nello svolgimento della propria 
funzione di presiedere la comunità – agire 
in modo da unire i propri sforzi a quelli dei 
fedeli laici, comportandosi in mezzo a loro 
come Colui che fra gli uomini «non è venu-
to ad essere servito, ma a servire» (Mt 20,28) 
(cfr. Decreto sul ministero e la vita dei pre-
sbiteri, Presbyterorum ordinis 9). E, da 
parte loro, i laici non svolgono (e non pos-
sono svolgere) un ruolo di mera sostituzio-
ne e/o di supplenza (anche se ovviamente 
in chiave di aiuto) al presbitero bensì sono 
soggetti di una “teologia laicale” che rico-

Clero e Laici insieme 
per dire la verità della Chiesa
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nosce loro un’identità specifica, un singo-
lare protagonismo sulla linea più avanzata 
della vita della Chiesa. Anche grazie a loro 
la Chiesa è il principio vitale della società 
umana e di quel mondo che i medesimi 
laici – per loro stessa vocazione – devono 

illuminare, trattare e ordinare secondo Dio 
(cfr. Esortazione Apostolica post-sinodale, 

Christifideles 
laici 9; LG. 31). 
I laici, come 
tutti i fedeli, in 
virtù del Batte-
simo e della 
Confermazio-
ne, ricevono da 
Dio l’incarico 
dell’apostolato 
p er  cui  ess i 
hanno parte at-
tiva nella vita e 
nell’azione della 
Chiesa. All’in-
terno delle co-
munità eccle-

siali la loro azione è talmente necessaria che 
senza di essa lo stesso apostolato dei pasto-
ri non può per lo più ottenere il suo pieno 
effetto (cfr. Decreto sull’apostolato dei laici, 
Apostolicam Actuositatem, 10).

Orbene, acquisita la relatività delle iden-
tità, l’azione pastorale della Chiesa non si 
esaurisce nel ministero sacerdotale che si 
offre e deve spendersi in un orizzonte di 
pluriministerialità in favore della correlati-
vità delle vocazioni, della corresponsabilità 
e del discernimento comunitario in stile 
sinodale. 

Questi (brevemente) gli spunti dottrina-
li tracciati cui è seguita una lucida analisi 
dell’oggi che, partendo dalla frammentarie-
tà, dalla solitudine, dagli egoismi sociali, ha 
consentito di prospettare la corresponsabi-
lità come valido strumento per favorire 
quella coscienza sincronica dell’essere tutti 
un unico “Popolo di Dio”.

Una corresponsabilità che si sperimenta 
nell’autentica testimonianza presso gli am-
biti della vita feriale; che, quale naturale 
espressione del Battesimo e della Confer-
mazione, viene alimentata dall’Eucarestia 
per animare l’unica missione di tutto il 
Popolo di Dio, sia pure con carismi e mini-
steri diversi. Senza dimenticare che la vo-
lontà di Dio è quella di santificare e salvare 
gli uomini non individualmente e senza 
alcun legame tra loro ma costituendoli, per 
l’appunto, in un unico popolo (cfr. LG 9).

In altri termini, tutto quanto precede 
esige un cambiamento di mentalità riguar-
dante particolarmente i laici, passando dal 
considerarli “collaboratori” del clero a rico-
noscerli realmente “corresponsabili” dell’es-
sere e dell’agire della Chiesa favorendo il 
consolidarsi di un laicato maturo ed impe-

gnato (cfr. Benedetto XVI, Discorso in 
apertura del Convegno Pastorale della Dio-
cesi di Roma, 26.05.2009).

E allora, quali i luoghi della correspon-
sabilità? Certamente gli organismi di par-
tecipazione dei laici già previsti e cristalliz-
zati nei documenti (per tutti, il Consiglio 
pastorale ed il Consiglio per gli affari eco-
nomici) ma anche i luoghi “esistenziali” 
della corresponsabilità, ossia tutti quei 
luoghi e quelle circostanze della vita ove, 
soprattutto per i laici, la Chiesa “non può 
diventare sale della terra se non per loro 
mezzo” (cfr. LG 33). 

In conclusione, pur evidenziando la 
grazia di una giornata sicuramente arric-
chente per tutti coloro che vi hanno preso 
parte (clero e laici), rimane la constatazione 
(emersa anche in taluni laboratori di studio 
svoltisi nel pomeriggio) che le conseguenze 
ed i frutti del Concilio Vaticano II non 
sempre e né dappertutto sono stati abbon-
danti e ciò non certo per incapacità del 
Concilio stesso bensì perchè in taluni casi 
«ad un periodo di fervore e di iniziativa, è 
succeduto un tempo di affievolimento 
dell’impegno, una situazione di stanchezza, 
talvolta quasi di stallo, anche di resistenza 
e di contraddizione tra la dottrina concilia-
re e diversi concetti formulati in nome del 
Concilio, ma in realtà opposti al suo spirito 
ed alla sua lettera» (cfr. Benedetto XVI, 
Discorso cit.). 

Ecco dunque per clero e laici la consegna 
e la strada da percorrere con rinnovato 
slancio: tradurre operativamente la grande 
riscoperta che il Concilio Vaticano II ha 
operato del “Popolo di Dio” per dire la ve-
rità della Chiesa e della sua missione per il 
mondo.

Mons. Martella riconfermato Visitatore per i Seminari
In data 28 ottobre 2010 la Congregazione per l’Educazione Cattolica, dei Seminari e degli Istituti di Studi, 
vista la consultazione del Consiglio Permanente della CEI, ha nominato per altri 5 anni S.E. Mons. Luigi 
Martella Assistente del Delegato per i Seminari d’Italia. 
Al nostro Vescovo porgiamo le più fervide felicitazioni e l’augurio per il delicato ufficio affidatogli.

Telegrammi per i neo Cardinali Amato e Monterisi
“Tutta la Chiesa di Molfetta Ruvo Giovinazzo Terlizzi, tramite la mia persona, gioisce et eleva preghiera al 
Signore, mentre esprime sincera gratitudine al Santo Padre Benedetto XVI, sentendosi onorata a motivo 
della elezione a Cardinale di Santa Romana Chiesa, di Vostra Eminenza, Figlio illustrissimo e stimatissimo 
della nostra Puglia e della cara città di Molfetta.”

Luigi Martella, vescovo

“A nome mio personale e di tutta la Chiesa diocesana di Molfetta Ruvo Giovinazzo Terlizzi, esprimo vive 
felicitazioni per la Sua elezione a Cardinale di Santa Romana Chiesa, mentre mi unisco alla Sua gratitudine 
al Signore ed al Santo Padre Benedetto XVI per l’attenzione riservata per la Sua degnissima persona.”

Luigi Martella, vescovo
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La morte, come il travaglio del parto

fede Il mese di Novembre induce a riflettere sul mistero 
della morte.

Qualche giorno fa, andando a tro-
vare degli amici che hanno avuto 
da poco un bambino, mi hanno 

fatto vedere il filmato che gli hanno gira-
to poco tempo dopo la sua venuta alla 
luce.

Mi ha davvero colpito quell’esserino 
umano, che guardava intorno a sé, ritro-
vandosi in un mondo affatto nuovo, ricco 
di una luce strana e abbagliante. Sappia-
mo che i bambini, appena “nati”, non sono 
in grado di vedere, di distinguere: capa-
cità che acquisiranno col crescere; eppu-
re impressionava davvero quel suo volge-
re lo sguardo intorno, con evidente me-
raviglia; come colui che si risveglia in un 
luogo diverso da quello in cui prima si 
trovava. Quanta luce! Quanti suoni! 
Quanto spazio!

Meraviglia che non mi era capitato di 
cogliere sul volto altrui e che, probabil-
mente non sarà più possibile cogliere 
neppure sul suo volto, tra un pò: si sarà 
abituato alla sua nuova condizione, gli 
parrà naturale (in fondo, l’invecchiare 
cos’è se non il perdere la capacita di me-
ravigliarsi di quanto ci circonda?). E “quel” 
tipo di meraviglia è davvero speciale.

E, intorno a lui, voci di persone in 
estasi per quell’evento stupendo: amici, 
zii, nonni, il papà e, infine, la mamma…

Inizialmente sembrava esser solo, e 
questa impressione la si coglieva sul suo 
piccolo volto; ma non era paura. Invece,  
intorno a lui, quante persone che gli vo-
gliono bene, e quanto bene…

Per una strana associazione di idee, mi 
è venuto da pensare a quell’evento che 
siamo soliti chiamare morte.

In fondo vi sono davvero molte somi-
glianze col parto, anche se spesso non ci 
riflettiamo, cercando di volgere altrove il 
pensiero; perché, forse, ci incute un’ata-
vica paura: la paura tipica dell’ignoto, 
dell’ignorare ciò che v’è al di là dell’oriz-
zonte ultimo che può percepire il nostro 
sguardo; paura che viene ulteriormente 
rafforzata dall’ineluttabilità che l’accom-
pagna, dalla consapevolezza che non 
potremo esimerci dal varcare quella so-
glia oscura, al di là della quale non tra-
spare (sembra) neppure un chiarore, sia 
pur fioco.

Se, però, ci fermiamo un poco nel no-
stro frenetico andare, tipico di un mondo 
che troppo spesso riduce tutto alla pro-
duzione, all’attivismo, al fare... (e, un si-

mile atteggiamento, non sarà per caso 
un’ulteriore strategia per cercare di sfug-
gire all’angosciante pensiero di cui so-
pra?); se ci fermiamo un poco, dicevo, e 
ci mettiamo a riflettere, potremo scopri-
re tante somiglianze tra i due eventi 
fondamentali della nostra vita: il parto e 
la morte, laddove per morte non si può 
assolutamente intendere l’annichilimen-
to totale, la fine di tutto, bensì una nuova, 
ulteriore, grande scoperta.

Se ci pensiamo, il nostro giovane ami-
co (come del resto, ognuno di noi) ha 
fatto esperienza del lasciare tutto; il suo 
mondo intero: le sue certezze, il suo 
modo di vivere, il suo ambiente, addirit-
tura una buona parte del suo corpo (eh 
sì, infatti la placenta e i suoi annessi fan-
no parte del suo corpo, di cui ne costitui-
scono circa la metà).

In realtà, però, non ha lasciato tutto, 
anzi… ha lasciato solo ciò di cui non 
aveva più bisogno, in quanto aveva esau-
rito il suo scopo; ha portato con sè il 
proprio “io”, ciò che lui è; ciò che si è 
sviluppato in quel tipo di vita, che ha 
vissuto e senza la quale non avrebbe po-
tuto essere ciò che ora è. Se avesse con-
tinuato a vivere quella vita non avrebbe 
potuto vedere questa: sa-
rebbe morto. La vita prima 
del parto gli è stata neces-
saria, perché potesse vivere 
questa: potesse così cresce-
re, arricchire ulteriormente 
la sua esperienza, la sua 
capacità di comprendere, di 
amare, di gioire…

E la morte? Non è 
qualcosa di molto simile?

La differenza sostan-
ziale risiede nel fatto che 
noi “grandi” siamo al di 
là di quella barriera che 
ognuno di noi ha già 
(con angoscia grande) 
oltrepassata; e ora siamo 
al di qua, ad accogliere 
con gioia quel nuovo 
esserino che si è aggiun-
to a noi. Abbiamo di-
menticato quell’angoscia 
che ci ha attanagliato allora, 
prima di compire quel pas-
so, che non avremmo volu-
to fare, perché stavamo 
bene nel nostro mondo di 

allora e lasciare il quale assimilavamo al 
morire. Poi, anche noi siamo entrati nel-
la dimensione in cui ancora siamo, anche 
noi abbiamo volto intorno il nostro sguar-
do, sia pure acerbo, meravigliati di non 
essere morti, anzi di trovarci in una terra 
piena di luci, suoni e spazio… E, col pas-
sare del tempo, ci siamo resi conto che 
questa nostra situazione è ricca di fascino 
e bellezze, anche se vi sono pure delle 
sofferenze.

E la morte? Non sarà, per caso che 
dopo, ancora una volta, volgeremo lo 
sguardo estasiato, abbagliato da tanta 
luce; circondati, ancora una volta, da 
volti festanti, che ci stavano attendendo 
con un sentimento che potremmo assi-
milare alla nostra ansia?

E tra questi non ritroveremo volti noti, 
per i quali magari abbiamo versato tante 
lacrime (viste o meno dagli altri, poco 
importa)?

E tra questi non ne incontreremo, in 
particolare Uno, di Colui che è morto per 
noi e, Risorto, è tornato per abbattere 
quel muro impenetrabile costituito dal 
buio che la morte porta (sembra) con sé, 
dicendo: “Io sono la resurrezione e la 
vita?”. 

di Giuseppe Pischetti

Dialogo sulla morte
di Paolo Cascavilla - Michele Illiceto

La morte resta la più grande domanda 
che l’uomo possa porsi, la sfida prima ed 
ultima che si impone alla meditazione po-
etica, come anche al pensiero filosofico e 
teologico. Il testo che qui viene pubblica-

to è nato come dibattito e dialogo 
tra i due autori che, pur provenen-
do da percorsi intellettuali diver-
si, sono accomunati dall’identica 
passione per le grandi questioni 
del pensiero e del vivere quotidia-
no. Essi si interrogano sulla morte 
e interrogano la morte, non tanto 
per trovare una spiegazione, ma 
per coglierne il senso, per indivi-
duare nell’uomo i sentimenti che 
il pensiero della morte suscita, per 
decifrarne le attese e le speranze, 

le delusioni e i conflitti che di fronte ad 
essa, e oltre essa, si generano.

Pagine 200 - Euro 10,00
Edizioni Messaggero Padova
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Si pretende che 
non vi sia nulla 
che possa essere 
tenuto riservato, 
nulla che ci 
appartenga 
e che possa 
essere custodito 
a tal punto 
da non essere 
mostrato ad 
altri. Anzi, oggi 
la “riservatezza” 
viene vista quasi 
con sospetto.

attualità Le 
comunicazioni 
di massa 
ne danno 
risalto ed anzi 
estremizzano 
l’ostentazione 
di sè. Ma il 
pudore è un 
valore quanto 
mai attuale. 

Ha ancora senso parlare di pudore?
di Giovanni Capurso

“Tanto gentil e tanto onesta pare / la donna 
mia quand’ella altrui saluta / ch’ogne 
lingua deven tremando muta / e li occhi 

no l’ardiscon di guardare”. 
Versi di Dante che elogiano benissimo non solo 

le virtù della donna, ma 
uno degli aspetti caratte-
rizzanti che hanno sem-
pre fatto parte della nostra 
civiltà, l’abito intimo e 
candito del pudore. Un 
tema che tuttavia oggi va 
profondamente ridiscus-
so: che fine a fatto il lin-
guaggio dell’onesto pudo-
re? Che ne è di una delle 
più importati vesti appar-
tenute fin dall’antichità e 
al cristianesimo ad oggi? 
Perché ha ceduto il passo 
ad altri stili di vita più lu-
singhieri? 

Il riversamento del pri-
vato nello spazio pubblico sembra, in effetti uno 
degli aspetti che più contraddistinguono la società 
dell’immagine. Viviamo in una sorta di dittatura 
della trasparenza. 

Quella sana abitudine dello spirito che chiamia-
mo pudore oggi più che mai viene messo in discus-
sione  da forze esterne che ci spingono ad esporci a 
tutti i costi, a denudare la nostra vita interiore. Gesù 
ha messo in discussione più volte certi tipi di atteg-
giamenti volti ad ottenere il semplice riconoscimen-
to altrui: “Tutte le loro azioni le fanno per essere 
ammirati, visti dalla gente” (Mt 23,5). In aperta 
polemica con i maestri della legge, con scribi e fa-
risei, Egli non esitava a condannare il comporta-
mento che è il vero antagonista del pudore: l’amor 
proprio che spinge a far prevalere l’apparire sull’es-
sere, a costo di simulare, di recitare una parte da-
vanti agli altri per riceverne l’approvazione. A 
questa ipocrisia Gesù ha opposto, con la testimo-
nianza diretta e, dunque, insegnandola, l’arte del 
meditare, di chi riesce a distaccarsi da tutto e ritro-
varsi “nel segreto”, riconoscendo la propria “ricom-
pensa” solo nel Padre (cf. Mt 6,1-6,16-18).

Cos’è dunque il pudore se non, in fondo, il rispon-
dere al bisogno di custodire qualcosa di sé, la mi-
gliore, la più preziosa, perché coincidente alla 
propria unicità; difenderla dallo sguardo altrui? E 
se c’è una dispersione del proprio io all’interno di 
un sistema omologante, non è proprio perché gli 
uomini vivono questa crisi di interiorità? 

Oggi il richiamo all’interiorità individuale dell’uo-
mo, tanto valorizzata in altre epoche,  ha perso 
questa attrattiva, è gravemente minacciata dalla 
potenza dei mezzi di comunicazione; non è altro 
che la conseguenza di una delle più perverse mani-
festazioni di quella che già verso la fine degli anni 
Sessanta è stata definita la “società dello spettacolo”. 
Dall’altra parte la frenesia e la dispersione del quo-

tidiano concede sempre meno spazio a tempi da 
dedicare alla riflessione profonda. 

La questione preoccupante riguarda il fatto che 
questa soppressione dell’intimo non è soltanto da 
molti inavvertito, ma viene addirittura incoraggiato 

da una lobby di strateghi 
del mercato che ragiona-
no in funzione delle logi-
che economiche e dell’ide-
ologia del consumo. La 
retorica di quest’ultima si 
fa promotrice di quel 
meccanismo impercetti-
bile secondo il quale, in 
quanto occasione di spet-
tacolo, tutto può - e deve 
essere - esibito. 

E in tale schema, i miti 
che circolano sono perso-
naggi più o meno noti che 
incarnano l’ideale della 
sovrabbondanza della 
vita, la letizia della nuova 

ars vivendi. Tali personaggi diventano così, non solo 
per i più sprovveduti, delle mitologie ludiche, attra-
enti a tal punto da essere invidiati dalla gente comu-
ne. I sogni ricorrenti degli adolescenti, perciò, sono 
quelli di poter emulare un giorno tali personaggi; i 
loro modelli di riferimento sono i protagonisti e le 
soubrette della televisione. 

Ciò non costituisce un semplice mutamento di 
costume. Si pretende che non vi sia nulla che pos-
sa essere tenuto riservato, nulla che ci appartenga 
e che possa essere custodito a tal punto da non 
essere mostrato ad altri. Anzi, oggi la “riservatez-
za” viene vista quasi con sospetto. Ciò che prima 
era invisibile, ora viene reclamato sul palcoscenico 
pubblico, sugli schermi televisivi, nelle chat e su 
internet. Con la conseguenza che chi ha a cuore la 
propria riservatezza è condannato ad essere mal 
visto, emarginato o sospettato di voler nascondere 
qualcosa di importante. Nell’elenco delle priorità 
invece c’è la nudità fisica, psichica e sociale. Gli 
adolescenti muniti di confessionali elettronici 
portatili non sono che apprendisti che si addestra-
no e vengono addestrati all’arte di vivere, come la 
chiama il sociologo Bauman, in una “società con-
fessionale”: una società che si distingue per aver 
cancellato la linea sottile che separava il privato 
dal pubblico e trasformato in virtù l’esibizione 
pubblica del privato. 

L’apparire, invece, è “bello”: si fa a gara per con-
quistarsi un posto sul palcoscenico e questa possi-
bilità viene offerta dagli ultimi “talk-show” televisi-
vi. Senza però comprendere che quella visibilità è 
effimera, si arresta nello stesso momento in cui ha 
finito di mostrarsi. C’è un qualcosa che compare con 
la stessa rapidità con cui si consuma.

L’emergenza educativa delle nuove generazioni 
si gioca anche e soprattutto attraverso tale questio-
ne, troppo spesso sottaciuta.

P. Canonica, Pudore, 
1890 ca. Il Canonica 
rappresenta un nudo 
adolescenziale di ragazza, 
in cui racconta la grazia 
con sottile inquietudine.
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ruvo Iniziativa a cura dei 
giovani di San Domenico 
Fare... “Buona stampa” 

è nato il 24 ottobre a san Domenico il Centro ‘Buona 
Stampa’, sotto la guida di don Vito Fracchiolla 

(Direttore Generale delle attività della Società San 
Paolo in Italia) e la partecipazione del Gruppo Giova-
ni, oltre che, naturalmente, il sostegno del nostro 
parroco don Vincenzo. 

Il Centro è intitolato a don Giacomo Alberione 
(fondatore della Congregazione religiosa San Paolo) 
e si occuperà della diffusione di periodici, riviste e 
testi di vario genere, per una stampa ‘alternativa’ a 
quella disimpegnata e del gossip, purtroppo oggi 
molto diffusa tra i lettori. L’obiettivo è promuovere 
valori propri della cultura cristiana, della famiglia, 
dell’amicizia e dell’altruismo, attraverso i periodici 
editi presso la Casa Editrice San Paolo. 

La rassegna è ampia ed è rivolta davvero a tutti!
A cominciare dai più piccoli, in età pre-scolare, è 

in arrivo ‘G BABY’, un mensile ricco di filastrocche e 
racconti, schede da colorare, attività di bricolage da 
realizzare a casa con materiali di fortuna, semplici 
ricette gustose per divertirsi con la mamma dietro i 
fornelli e tanti giochi per imparare divertendosi.

Per i più grandi (fino ai 14 anni) sarà disponibile 
‘IL GIORNALINO’, un settimanale con fumetti, schede 
di approfondimento sulla musica ed il cinema o ar-
gomenti di attualità. Non mancano attività per lo 
svago come i giochi di logica e divertenti idee per il 
fai-da-te!

La rivista ‘FAMIGLIA CRISTIANA’ è indirizzata, inve-
ce, ad un pubblico di giovani famiglie. è una finestra 
aperta sulla società di oggi: la ritrae nelle sue mille 
sfaccettature, affrontando temi della politica e della 
morale; fornisce suggerimenti per le varie problema-
tiche familiari, legate al difficile compito di genitori 
ed al loro rapporto con i figli. Non mancano sezioni 
dedicate all’arte e cultura, allo sport ed ai media oltre 
che numerosi consigli per il tempo libero.

‘VIVERE IN ARMONIA’ è un mensile che nasce, in-
vece, per i più adulti, ma si rivolge anche ai giovani, 
per il suo contenuto vario: tratta temi dell’economia, 
della giurisprudenza, delle scienze, oltre che della 
salute, del turismo e dell’arte.

‘JESUS’ è un interessante periodico di approfondi-
mento sulla cultura religiosa. Fornisce una puntuale 
analisi delle religioni nel Mondo, per una migliore 
conoscenza delle stesse e per favorire sempre più il 
dialogo interecumenico.

Con questa iniziativa crediamo di poter fornire un 
ulteriore strumento ai ragazzi, ai giovani ed agli 
adulti per affrontare con maggiore coscienza le pro-
blematiche attuali, analizzate alla luce del messaggio 
cristiano che anima le pagine di questa raccolta. 

In una società in cui i mezzi d’informazione rie-
scono a raggiungere chiunque, ovunque e con estre-
ma facilità, anche la nostra Fede, per la sua estrema 
attualità, può essere raccontata attraverso queste 
stesse vie di comunicazione. è però importante che 
tale impegno sia condiviso e motivato dall’interesse 
e la partecipazione innanzitutto dei lettori adulti, 
chiamati ad educare i più piccoli alla lettura.

Con l’auspicio di una forte collaborazione, vi au-
guriamo una buona e sana lettura!

Ogni domenica del mese di novem-
bre (7 – 14 – 21 – 28) invitiamo i 
bambini e i ragazzi a trascorrere 

il pomeriggio in maniera diversa e al-
ternativa al Museo Diocesano, con gio-
chi a tema, laboratori di lettura anima-
ta, spettacolo di burattini, caccia al te-
soro e molto altro.

Ciclo di incontri per riempire i grigi 
pomeriggi d’inverno, “colorandoli” di 
fantasia e divertimento. Pomeriggi di-
versi e tranquilli anche per i genitori 

con la pos-
sibilità di 
v i s i te  a l 
M u s e o 
Diocesano.

Per due 
pomeriggi 
i bambini 
e i ragazzi 
verranno 
trasportati 
nel magico 
mondo dei 
l ibri  che 
p r e n d e -
ranno vita 
grazie ad 
attori pro-
fessionisti i 
quali, at-
traverso la 
l e t t u r a 
animata e 

recitata, coinvolgeranno nelle storie i 
piccoli ascoltatori facendoli diventare 
protagonisti.

Un incontro sarà dedicato alle sim-
patiche figure dei burattini che rivele-
ranno i segreti del nostro museo quan-
do, al calare del silenzio della notte, 
tutto tace e la città dorme.

L’ultimo incontro vedrà ancora una 
volta protagonisti i piccoli visitatori, che 
grazie ai suggerimenti degli animatori 
e agli indizi cifrati disseminati nel Mu-
seo Diocesano, avranno la possibilità di 
visitarlo in maniera del tutto insolita ed 
eccezionale, giocando ad una “Caccia al 
tesoro” nelle sale in cerca di animali, 
colori e personaggi nascosti nei quadri 
e nelle opere esposte.

Durante i quattro pomeriggi non 
mancherà un momento di break, orga-
nizzato dalla AIAB, durante i quali i 
bambini faranno merenda con prodot-
ti biologici offerti da produttori locali.

Con questa iniziativa si intende coin-
volgere tutto il nucleo familiare nel 
mondo dei libri, della recitazione e 
dell’arte favorendo, nei bambini in 
particolare, la sensibilità ad apprezzare 
la lettura e la cultura del Bello come 
due elementi imprescindibili per la loro 
crescita e formazione.

Crediamo che sia fondamentale av-
vicinare i bambini e far conoscere loro 
fin dall’infanzia, con il giusto approccio 
e i metodi appropriati, il Museo come 
luogo di conservazione, ma soprattutto 
di osservazione e conoscenza delle 
opere.

È importante crescere con la consa-
pevolezza che i musei non sono solo 
luoghi silenziosi ed austeri, ma possono 
stimolare l’entusiasmo e la coscienza 
critica dei bambini per aggiungere un 
pezzettino in più al “puzzle” della loro 
formazione di futuri adulti.

L’iniziativa, patrocinata dal Comune 
di Molfetta, è organizzata e curata 
dalla Soc. Coop. FeArT in collaborazio-
ne con la libreria “Le città invisibili” di 
Terlizzi, il Teatro dei Cipis e le anima-
trici del teatro dei burattini, Daniela 
Andriani e Antonella Laera.

PROGRAMMA:
1) 7 novembre: LETTURA ANIMATA 

con giochi e attività. “Melina, una gaz-
za, un’anatra e tante altre storie”. (a cura 
di Marina Santeramo - Le città Invisi-
bili)

2) 14 novembre: LETTURA ANIMATA. 
“Dove sono le mie ali” (a cura del Teatro 
dei Cipis)

3) 21 novembre: TEATRO DEI BURAT-
TINI. “Notte al Museo” (a cura di Danie-
la Andriani e Antonella Laera).

4) 28 novembre: CACCIA AL TESORO 
AL MUSEO (a cura della Soc. Coop. Fe-
ArT).

INFO & PRENOTAZIONI:
Tel.: 348.4113699 - 349.6396686
Indirizzo: Museo Diocesano, via 

Entica della chiesa s.c. – ingressi da 
Corso Dante e via Sant’Angelo

e-mail: feart.coop@gmail.com – 
info@museodiocesanomolfetta.it

ACQUISTO BIGLIETTI
- Sabato e domenica 10:00 - 

13:00/17:00 - 20:00 direttamente 
presso il Museo Diocesano

- Fino a mezz’ora prima dell’inizio 
delle attività.

molfetta Proposte culturali dal Museo diocesano. 
Pomeriggi animati per bambini e ragazzi. 

Storie da Museo
a cura della Cooperativa FeArt
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Centro Culturale Auditorium

Conversazioni bibliche a Molfetta
Il Centro Culturale Auditorium di S. Dome-
nico ha inserito in questo anno sociale 
2010-2011, nella programmazione della 
sua attività, tre incontri su argomenti di 
Sacra Scrittura. 
La Bibbia non è solo la “lampada per i 
passi nel cammino” (salmo 119,105) della 
vita del credente, ma è riconosciuta sem-
pre più come il “grande codice” della 
cultura occidentale che custodisce al suo 
interno un messaggio eterno ed infinito, 
cioè universale, disponibile ad essere ac-
colto da tutti.
Queste “Conversazioni” hanno lo scopo di 
contribuire a rinvigorire l’interesse, la 
passione e la conoscenza della Bibbia, 
auspicando che essa sia sempre più una 
presenza viva nell’esistenza del credente 
cristiano, ma si rivolgono altresì anche al 
non-credente guidandolo nel mondo va-
riegato della Scrittura identificando quei 
testi che hanno inciso radicalmente nella 
storia della cultura occidentale e della 
nostra spiritualità ed umanità.
Sono previsti tre incontri, guidati da spe-
cialisti biblisti per una corretta interpre-
tazione ed attualizzazione del testo bibli-
co. I primi due si terranno:
- 18 novembre 2010: “Abramo e Sara: la 
“fede” ad una promessa impossibile”. 
Commento a Genesi, 12-22 a cura del prof. 
don Nino Prisciandaro)
- 20 gennaio 2011: “Io sono un Dio gelo-
so”: I nomi di Dio nella Bibbia”. Conver-
sazione del prof. don  Sebastiano Pinto.

Sul territorio regionale pugliese entro il 
2010 saranno aperti 100 cantieri 
nell'ambito dell’iniziativa “100 cantieri 

in 100 giorni”. Sedici riguardano il potenzia-
mento delle infrastrutture sanitarie e, in 
particolare, delle strutture distrettuali terri-
toriali riferite ad ambulatori specialistici, 
poliambulatori, consultori, centri di riabili-

puglia Sul territorio regionale pugliese entro il 2010 
saranno aperti 100 cantieri nell’ambito dell’iniziativa “100 
cantieri in 100 giorni”. 

I cento cantieri in Puglia
a cura di Antonio Rubino

tazione; 17 la qualificazione delle infrastrut-
ture sociosanitarie destinate alla qualifica-
zione dei servizi per gli anziani, i diversa-
mente abili, i bambini e i cittadini parzial-
mente autosufficienti; 45 i servizi per l'in-
fanzia (apertura di 30 nuovi asili nido e 
ampliamento e adeguamento di 14). I re-
stanti cantieri riguardano 9 opere infrastrut-
turali, come viabilità e infrastrutture urbane, 
e 13 interventi di difesa del suolo. I cantieri 
- divisi nelle sei province (26 per Bari; 22 sia 
per Foggia che per Lecce; 10 a testa per BAT, 
Taranto e Brindisi) - riguarderanno un mi-
lione e mezzo di pugliesi. Si prevede un’oc-
cupazione - tra diretta e indiretta - di circa 
11 mila persone, mobilitando circa 92 mi-
lioni di euro rivenienti per la maggior parte 
dai fondi Fesr. Dal sito http://100cantieri.
regione.puglia.it si può monitorare lo stato 
di avanzamento dei cantieri. 

Guardare al futuro. “I cento interventi 
richiamati da questa iniziativa vanno senz'al-
tro bene”, commenta don Rocco D'Ambro-
sio, pugliese, docente di etica politica alla 
Pontificia Università Gregoriana di Roma. 
“Sono, di fatto, la conclusione delle politiche 
adottate nella scorsa legislatura dal governo 
Vendola e il frutto di cinque anni, tutto 
sommato, di buona amministrazione”. “Spe-
riamo che siano anche il viatico per altri 
cinque anni di amministrazione migliori dei 
precedenti da poco ultimati”, prosegue. E 
qui possono sorgere due serie di problemi: 
“Il primo verso il basso e cioè gli enti locali. 
In particolare, nel campo dei servizi sociali 
le idee rischiano di non trovare attuazione 
perché devono camminare sulle gambe dei 
Comuni. Non pochi fra questi rischiano di 
essere commissariati perché non riescono a 
raggiungere gli obiettivi stabiliti dai piani di 
zona”. L’augurio è che “l'attività regionale 
possa stimolare i Comuni inadempienti a 
sviluppare i piani di zona”. Il secondo pro-
blema “è verso l'alto e coinvolge il Governo 
nazionale”. “I cento cantieri affrontano de-
bitamente l'emergenza, la questione vera è 
gestire la fase successiva alla realizzazione 
degli interventi”, continua. Ancora nel cam-
po dei servizi sociali, “tanti interventi fra 
questi vivono di finanziamenti regionali ed 
europei; se non si riesce ad esprimere una 
parola chiara sulla prosecuzione di questi 
finanziamenti si rischia il collasso”. La do-
manda chiave è quindi: “Come tracciare 
nuove linee programmatiche e come avvia-

re nuovi bandi superando i vincoli del patto 
di stabilità imposto alle Regioni?”.

“Sono interventi necessari”. Esordisce 
così Vincenzo Santandrea, responsabile 
regionale dell’Associazione nazionale fami-
glie numerose e della commissione politiche 
familiari del Forum delle associazioni fami-
liari di Puglia. Per quanto attiene gli asili 
nido “l’attuale capacità ricettiva degli asili 
nido - siano essi pubblici o accreditati - è 
molto bassa”. Con questi interventi “si rag-
giunge una duplice finalità”: fronteggiare “la 
scarsità di queste strutture e raggiungere gli 
obiettivi necessari per accedere alle premia-
lità prestabilite in sede di rendicontazione 
nel 2013”, dato che “buona parte degli in-
terventi sono finanziati con fondi struttura-
li”, afferma. I tempi di realizzazione sono 
lunghi: “Se va bene, i primi li vedremo rea-
lizzati a tre anni dal bando”.

Problemi di gestione. “Il problema sarà 
la loro gestione. Occorrerà trovare modi e 
formule per ridurre i costi fissi, razionaliz-
zando le attività, e per graduare le tariffe, 
facendo pagare i ricchi al netto dell’evasio-
ne e agevolare i meno abbienti. I contribu-
ti che la Regione darà per la gestione degli 
asili nido dei Comuni o convenzionati per 
mantenere basse le rette non saranno suf-
ficienti”, afferma. In difficoltà saranno 
“soprattutto i piccoli Comuni”. Meglio sa-
rebbe, quindi, “rendere pubblico l’accesso 
a strutture private, utilizzando criteri di 
accreditamento di strutture profit e no 
profit che già ci sono, valorizzandole e fa-
cendole entrare nell'offerta complessiva”. 
Sulla dislocazione territoriale degli inter-
venti “si è data una priorità dove non ci 
sono strutture o sono scarse e dove si sono 
impegnati i Comuni a compartecipare alle 
spese di gestione”. 

Per quanto riguarda le strutture socio-
sanitarie “a fronte della futura chiusura 
degli ospedali e della conseguente riduzio-
ne dei posti letto previste dal piano sanita-
rio ci devono essere altre strutture per 
sopperire”; strutture “di cui sono carenti la 
Puglia e il Sud”. Chiusi, secondo gli obietti-
vi del piano, “gli ospedali che non servono, 
per realizzare poli d’eccellenza, occorre 
creare presidi sul territorio”. Ne servirebbe-
ro “molti di più e bisognerebbe accelerare 
sui tempi di realizzazione di questi inter-
venti”.
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XXXIII Domenica T.O.
1a settimana del Salterio

Prima Lettura: Ml 3,19-20 
Sorgerà per voi il sole di giustizia. 

Seconda Lettura: 2Ts 3,7-12 
Chi non vuole lavorare, neppure 
mangi. 

Vangelo:  Lc 21,5-19 
Con la vostra perseveranza salverete 
la vostra vita. 

Sta per chiudersi il sipario sull’an-
no liturgico e la parola di questa 

domenica apre uno spiraglio sui 
tempi a venire. Dopo l’11 settembre 
– come per i curiosi del vangelo, che 
domandano a Gesù: «Rabbì, quando 
accadrà..?» – nuovamente sembra 
farsi largo il prurito o il terrore che 
tutto finisca: ogni anno inventiamo 
una nuova pandemia o diamo cre-
dito ad ataviche profezie (come 
quella divinata dai Maja, che nel 
2012 prevedono la fine del mondo). 
E forse l’ansiogena malinconia 
dell’uomo odierno, altro non è che 
un precipitato di questa emergenza 
dell’apocalittico, dopo le utopie 
deluse della modernità.
La liturgia di oggi invece ci ricorda 
la provvisorietà della nostra presen-
za sulla terra, ma non crea psicosi 
da fine mondo (Gesù infatti non ri-
sponde alla domanda dei suoi in-
terlocutori!). La nostra vita è fatta di 
tante piccole apocalissi, congedi per 
nuove aperture. Quanti sogni, beni, 
amici e parenti, abbiamo dovuto 
lasciare. Ma forse la nostra vita, 
senza quei commiati, sarebbe stata 
zeppa, satura, invivibile. E così in-
sieme alla provvisorietà, Gesù ci 
educa alla perseveranza, sorella 
minore della Speranza. Il cristiano 
infatti non è un pusillanime, è fiero 
e umile insieme; non può né deve 
cedere alla fin troppo facile pulsio-
ne di morte, che tutto ingoia fino a 
convincere che più opportuno sa-
rebbe ritirarsi dalla scena.
Ognuno invece può e deve eserci-
tarsi, con grinta, nell’arte della resi-
stenza e resa – per dirla con Bonho-
effer – davanti a ciò che nell’esisten-
za sembra immodificabile, perché 
mai siamo abbandonati a noi stessi, 
e la promessa resta: «nemmeno un 
capello del vostro capo perirà».

di Gianluca De Candia
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ti Gruppi di Preghiera di Padre Pio

Convegno diocesano
Si svolgerà domenica prossima, 21 
novembre, presso la parrocchia S.Maria 
della Stella in Terlizzi.
Il Convegno Diocesano dei Gruppi di 
Preghiera di Padre Pio da Pietrelcina 
quest’anno lo celebriamo ricordando 
il centenario della sua ordinazione 
sacerdotale nel duomo di Benevento e  
il centenario della sua prima stimma-
tizzazione, avvenuta a Pietrelcina.
Sono stati eventi imponderabili di 
grazia, che ancora oggi si riversa su 
tutta la Chiesa e su tanta parte 
dell’umanità. A noi, poi, suoi figli spi-
rituali e/o suoi devoti, queste ricorren-
ze  offrono motivi ulteriori per rical-
carne le orme e avere il coraggio di  
deciderci per la santità vera, “misura 
alta della vita cristiana” (Giovanni Pa-
olo II). È il sogno richiamatoci dal no-
stro Vescovo: “Sogno una chiesa più 
autentica in tutte le sue componenti, 
una chiesa capace di essere profetica. 
E la nostra profezia è la santità! (Mons. 
L. Martella a conclusione del Convegno 
Diocesano il 22/9/10). È il progetto di 
vita che intendiamo realizzare insieme 
a Cristo: “Non ci sono alternative a 
Gesù Cristo: solo Lui è la via, solo Lui è 
la Verità e la pienezza di vita.
Ogni leader umano, che pure sembra 
galvanizzare immense folle giovanili, 
suscita solo emozioni, ma non cambia 
la vita, non fa essere di più” (L. Martel-
la - Tra sogni e speranze, per un proget-
to di vita insieme a Cristo, pag. 18).
Pertanto, la riflessione che ci verrà 
proposta nel prossimo convegno avrà 
per tema
I Gruppi di preghiera di Padre Pio 
per un progetto di vita insieme a 
Cristo!”.

Programma del convegno:
•	Ore 16,30: Arrivi presso il Salone “G. 

Albanese” della  Parrocchia S.Maria 
della Stella - Terlizzi

•	Ore 16,45: Preghiera introduttiva
•	Ore 17,00: Saluto dell’ Assistente 

Diocesano, Sac. Michele Del Vecchio
•	Ore 17,15: Relazione-Testimonianza 

di padre Luciano Lotti, o.f.m. capp., 
figlio spirituale di Padre Pio e Diretto-
re della rivista “Studi su Padre Pio”.

•	Ore 18,00: Dibattito
•	Ore 18,30: Recita comunitaria del S. 

Rosario
•	Ore 19,00: Solenne Concelebrazione 

Eucaristica presieduta dal nostro 
Vescovo,  S.E.Mons. LUIGI MARTEL-
LA.

•	Ore 20,30: Saluti e partenze

Sarà molto gradita la presenza di quan-

ti, pur non facendo parte ufficialmen-
te dei suddetti Gruppi, vorranno 
unirsi nell’ascolto e nella preghiera.
Avremo modo di solennizzare così la 
Festa di Cristo Re, rendendoGli grazie 
per i doni elargitici in questo anno li-
turgico che si conclude e disponendo-
ci ad accogliere gli inediti che ci riserva 
il suo amore.
È predisposto un servizio pullman:
da Ruvo ore 16,00 Via Corato - ore 
16,10 P.za Bovio - Museo Jatta
da Giovinazzo ore 15,45 presso 
Parrocchia San Domenico
da Molfetta ore 16,00 Piazza Cappuc-
cini - ore 16,10 presso Parrocchia 
Sant’Achille.

pastorale della Famiglia

Incontro col direttore nazionale su 
tema: Educare alla vita buona del 
Vangelo in famiglia.
In occasione della pubblicazione degli 
Orientamenti pastorali della Chiesa 
Italiana per il decennio 2010-2020, la 
nostra Diocesi organizza due momen-
ti di formazione, uno riservato ai sa-
cerdoti e uno che ha come destinatari 
tutti i laici. Il relatore di entrambi gli 
incontri sarà don Paolo Gentili, Diret-
tore dell’Ufficio Nazionale della CEI per 
la pastorale della famiglia.

Ritiro spirituale del clero diocesano 
sul tema: EDUCARE ALLA VITA BUONA 
DEL VANGELO IN FAMIGLIA.
Il 19 novembre, venerdì, ore 9.30, 
Basilica della Madonna dei Martiri, 
Molfetta

Conferenza sul tema: LA FAMIGLIA A 
SERVIZIO DELLA SFIDA EDUCATIVA
19 novembre, venerdì, ore 18.30, Au-
ditorium “Regina Pacis”, Parr. Mad. 
della Pace, Molfetta
Ai due incontri presenzierà il Vescovo, 
Mons. Luigi Martella.

Istituto S.Luisa - Molfetta

Festa della Medaglia miracolosa
L’appuntamento annuale si ripropone, 
presso la parrocchia S. Pio X, con il 
seguente programma:
Venerdì 26 novembre, ore 17
Sabato 27 novembre, ore 18
Recita del Rosario e preghiera alla 
Madonna, segue la Celebrazione euca-
ristica.

Domenica 28 novembre, ore 18
Preghiera del S.Rosario
Ore 18,30 Solenne Celebrazione euca-
ristica presieduta da padre Biagio 
Falco, missionario vincenziano.


